
8 l'Unità - DAL MONDO SABATO 
17 MARZO 1984 

EST-OVEST Aperta da ieri a Vienna un'altra sede di dialogo tra i blocchi» la trattativa MBFR 

L'Europa spinge per l'intesa 
Spiragli nel negoziato sulle armi convenzionali 
Gli USA disposti a rinunciare alla pregiudiziale sul calcolo preventivo degli schieramenti? - Qualche apertura di Mosca sulle verifìche 

ROMA — La pressione degli 
europei (dell'uno e dell'altro 
schieramento) è forte e forse 
sta già dando qualche frutto. È 
la sensazione che domina la ria
pertura del negoziato sulla ri
duzione reciproca e bilanciata 
delle forze convenzionali 
(MBFR) avvenuta a Vienna 
dopo tre mesi di interruzione. 
Ieri nelle sale della Redoute 
della fastosa residenza asburgi
ca alla Hofburg non è accaduto 
nulla di men che prevedibile. 
Le novità, se ci sono, debbono 
essere cercate altrove. Prima 
che riprenda quota il dialogo 
diretto, ufficiale, occorrerà at
tendere qualche tempo. Si pre
vede che per ora i rappresen
tanti americani e sovietici evi
teranno addirittura di prende
re la parola mentre a nome dei 
paesi dell'Est un rappresentan
te polacco ha denunciato le re
sponsabilità occidentali per lo 
stallo, aggiungendo che «non si 
può andare avanti in eterno». 
Ma c'è da dire che in un nego
ziato lungo e complicato com'è 
questo, idee e proposte, muta
menti d'atteggiamenti e aper
ture viaggiano piuttosto attra
verso i canali sotterranei della 
diplomazia. O, come sembra 
che stia accadendo, attraverso 
l'ufficiosità delle indiscrezioni, 
le voci raccolte dai giornali, i 
•non confermo e non smenti
sco», le accentuazioni e le omis
sioni dei comunicati ufficiali. 

Un esempio è venuto, pro
prio l'altra sera, da Washin
gton, Il sottosegretario di Stato 
USA Richard Burt non ha con
fermato — ma non ha smentito 
— l'ipotesi che Washington ab
bandoni una delle pregiudiziali 
che hanno impedito finora an
che un'intesa preliminare: 
quella secondo cui si dovrebbe 

VIENNA — La seduta plenaria delle delegazioni nella sala della Redoute nella Hofburg 

partire da una accettazione da 
parte sovietica delle cifre occi
dentali sulla consistenza delle 
truppe terrestri del Patto di 
Varsavia (quasi un milione se
condo la NATO, poco più di 
800 mila secondo Mosca). Una 
discrepanza nei conti di 
160-180 mila uomini che è ba
stata in passato a bloccare tut
to o quasi. 

Per il ritiro di questa pregiu
diziale si battono da tempo, di
scretamente ma pare con una 
certa fermezza, proprio gli al
leati europei della NATO. 
Pressioni su Washington sono 
state esercitate dai paesi del 
Benelux e dalla Repubblica fe
derale tedesca. Il discorso che 
si fa è questo: in fondo quello 
che interessa è l'esito finale del
le riduzioni che verranno deci

se, non il punto di partenza. I 
delegati tedesco-federali, a 
Vienna, manifestano un .cauto 
ottimismo» sulla possibilità che 
gli americani accettino di ac
cantonare la controversia sui 
•data» (così viene chiamato il 
contenzioso sul calcolo preven
tivo) secondo uno schema di 
compromesso elaborato insie
me da RFT e Canada e che sa-
reboe stato già «saggiato» in al
cune delle capitali dell'Est. 

Secondo punto sul quale le 
cose appaiono in movimento: i 
criteri del calcolo delle riduzio
ni. Gli americani hanno finora 
insistito sul principio che la 
struttura dei rispettivi schiera
menti terrestri (il numero delle 
unità e il loro armamento) resti 
invariata: le unità dovrebbero 
essere, per così dire, •alleggerì-

POLONIA 

Jaruzelski: il partito deve 
riconquistare i lavoratori 
Aperta ieri a Varsavia la conferenza nazionale del Poup 

Nostro servizio 
VARSAVIA — I delegati alla 
conferenza nazionale del 
POUP apertasi ieri mattina 
a Varsavia sono gli stessi, o 
quasi del nono congresso 
straordinario di due anni e 
otto mesi fa, ma l'atmosfera 
è diversa. Quando il congres
so si aprì il 14 luglio del 1981, 
Il primo atto fu un lungo 
scontro procedurale per e-
leggere le commissioni di la
voro. Ieri l'ordine dei giorno, 
il programma dei lavori e le 
proposte per le commissioni 
sono stati rapidamente ap
provati all'unanimità. La 
vasta sala, gremita in ogni 
ordine di posti dagli invitati 
oltre che dai delegati, ha ac
colto con un applauso il ge
nerale Jaruzelski il quale ha 
personalmente aperto la 
conferenza annunciando che 
nel periodo trascorso dal 
congresso, degli oltre 1.900 
delegati, 16 erano deceduti e 
appena il 5% (dunque meno 
di 100) non avevano superato 
•positivamente la prova sto
rica». 

In tutta la sala, a grandi 
lettere, una sola parola d'or
dine: «Il POUP e 11 garante 
della realizzazione delle ri
forme socialiste*. I volti e t 
capelli del delegati riflette
vano chiaramente l'invec
chiamento del partito. Con 
grande schiettezza ne ha 
parlato Jaruzelski nel suo 
rapporto affermando: «La 
maggioranza delia classe la
voratrice polacca è compo
sta di gente fra i venti e i 
trenta anni, mentre da lungo 
tempo noi abbiamo la più 
bassa percentuale dei mem
bri del partito sotto i trenta 
anni. Pochi sono anche i gio
vani compagni negli organi
smi dirigenti». Jaruzelski, 
che parlava in qualità di pri
mo segretario, indossava co
me d'abitudine la divisa di 
generale d'armata. Il suo di
scorso, durato un'ora e qua
ranta minuti, è stato tra
smesso in diretta dalla tele
visione e dalla radio. Subito 
dopo di lui, spentisi gli 
schermi della TV. il vice pri
mo ministro Zblgniew Mes-
sner, ha Ietto 11 rapporto del 
governo sulla situazione e-
conomica e i risultati della 
riforma. Soltanto nel tardo 
pomeriggio l'agenzia PAP ha 
cominciato a diffonderne il 
testo. Su di esso e sull'inizio 
del dibattito ritorneremo do
mani. Alla conferenza non 
sono presenti delegazioni di 
partiti comunisti e operai 
neppure del paesi socialisti 
perchè essa è considerata co
me un «avvenimento inter
no». 

Come era logico attender
si. il primo segretario ha giu
sti fìcato senza riserve la 
svolta del 13 dicembre 1981, 
ma caratteristica fondamen
tale del rapporto è stata l'a
nalisi autocritica della situa
zione nel partito e nel Paese. 
Rari e discreti sono stati gli 
accenti di autocomplaci-

Wojciech Jaruzelski 

mento per i risultati ottenu
ti. Ciò si è verificato, per e-
sempio, quando Jaruzelski 
ha annunciato che i membri 
dei nuovi sindacati — creati 
a partire dal novembre 1982, 
dopo la messa al bando di 
Solidarnosc — sono ora di
ventati circa 4.300.000 e che 
•non soltanto intere aziende, 
ma categorie complete di la
voratori» come i minatori, gli 
operai agricoli e gli inse
gnanti militano nei nuovi 
sindacati in misura superio
re al 50%. 

Il problema della svolta di 
27 mesi fa è stato affrontato 
subito all'inizio della relazio
ne. «Non è sufficiente — ha 
detto il generale — fissare 
per decreto il ruolo dirigente 
del partito. Esso deve essere 
costruito con sforzo e perse
veranza in ogni angolo del 
paese, in ogni ambiente, o-
vunque il partito esiste e la
vora. I nostri oppositori ave
vano più che compreso ciò. 
Per questo essi intensifi
carono l'attacco al partito 
proprio il giorno dopc il con
gresso. La controrivoluzione 
aveva fretta. Essa mise in 
gioco su una sola carta il de
stino del paese e della nazio
ne. Mancava soltanto un 
passo dalla catastrofe. Era 
necessario usare la forza per 
bloccare la marcia della con
trorivoluzione. Le forze ar
mate polacche hanno assolto 
il loro dovere costituzionale, 
hanno salvato la nazione». 

Tutta la prima parte del 
rapporto è stata dedicata al
lo stato del partito. Una delle 
richieste fondamentali poste 
dal nono congresso — ha ri
cordato Jaruzelski — fu che 
il partito fosse -operaio non 
soltanto di nome». Purtrop
po fra coloro che «per loro vo
lontà o per decisione del par
tito si trovano fuori dei no
stri ranghi, una percentuale 
non insignificante, erano la
voratori». In realtà, come è 
stato chiarito giovedì sera 
dal responsabile dell'infor
mazione del CC. Jerzy Najka, 
in un incontro con i giornali
sti, le statistiche sulla com
posizione del partito dicono 
che su 2.167.000 gli operai so
no 850 mila. Di questi però 

solo 650 mila (cioè il 30%) so
no impegnati nella produ
zione. Gli altri sono ex operai 
in pensione. Jaruzelski ha 
comunque tenuto a chiarire 
che «noi non trattiamo gli ex 
membri del partito come op
positori». 

Positivamente è stato giu
dicato nel rapporto il fatto 
che «il partito oggi non è né 
un club dì dibattiti, né una 
macchina per votare» e che 
•le organizzazioni di base as
sumono un significato cre
scente nelle strutture e 
nell'attività del partito» an
che se, «sfortunatamente», vi 
sono luoghi dove tali orga
nizzazioni «sono ancora de
boli e passive». 

Affrontando la situazione 
economica, il relatore ha 
parlato di «colpi gravi» inflit
ti negli anni 1980-81 (gli anni 
di Solidarnosc) ad una eco
nomica indebolita dagli er
rori degli anni settanta ed ha 
ribadito la validità della ri
forma che «siamo ancora 
lontani dali'utilizzare piena
mente». Per riequilibrare la 
situazione occorre tempo in 
quanto il reddito nazionale è 
oggi uguale a quello del 1973, 
anche se «i bisogni non sono 
retrocessi di dieci anni». 

Più avanti il primo segre
tario ha ribadito l'impegno 
per l'intesa nazionale, ma ha 
ammonito che essa non è 
realizzabile «a prezzo di cedi
menti» o che «la Polonia è so
cialista e non ci sarà altra 
Polonia». Il tema dei rappor
ti con la Chiesa cattolica è 
stato sviluppato prevalente
mente sul piano dei princìpi. 
Jaruzelski ha a lungo pole
mizzato con «ì recenti con
vertiti» alla fede che tentano 
di trasformare le chiese «in 
sale di comizi o spettacoli». 
Di conflitti, ha proseguito, 
•non hanno bisogno né la 
Chiesa né Io Stato». Il dialo
go non è mai stato interrotto 
•anche nei giorni più diffici
li». Esso si sviluppa a diversi 
livelli. Certo, tra la filosofia 
materialistica e la concezio
ne cattolica del mondo «esi
ste un ovvio contrasto», ma 
•noi pensiamo che deve pre
valere ciò che è comune, cioè 
il bene della nostra patria in 
terra». 

Dopo aver indicato, a con
clusione, gli obiettivi del par
tito tra i quali un posto im
portante ha «la ricostruzione 
dei legami con i lavoratori», 
il primo segretario del POUP 
ha concluso esprimendo la 
convinzione che «la linea del 
nono congresso vincerà». 
Gggi, ha esclamato, «non esi
ste il problema della irre.for-
mabihtà del socialismo. E un 
problema di tempo, di effi
cienza e di giustezza delle ri
forme che vanno verso il per
fezionamento e il rafforza
mento del socialismo. Non è 
riformabile soltanto l'estre
ma controrivoluzionaria che 
non ha imparato o capito 
nulla». 

Romolo Caccavale 

te» di un certo numero di uomi
ni. I sovietici, invece, vorrebbe
ro riduzioni «per unità». Anche 
in questo caso circolano voci se
condo cui nella Nato si stareb
be discutendo la possibilità di 
presentare una ipotesi «mista» 
che non dovrebbe trovare orec
chie del tutto chiuse dall'altra 
parte. Tanto più che sulle cifre 
assolute, come si sa, l'intesa c'è 
già: dovrebbero restare 900 mi
la uomini per parte, di cut — 
anche su questo c'è concordan
za — 700 mila addetti alle forze 
di terra e 200 mila a quelle ae
ree e marine. 

Infine la questione dei con
trolli. In passato Mosca si è mo
strata molto rigida nel rifiuto 
di verifiche approfondite e dif
fuse, soprattutto di quelle che 
dovrebbero interessare la parte 

occidentale del suo territorio 
(che cade nella «giurisdizione» 
del MBFR). Il 13 giugno scorso, 
però, ha ammesso il principio 
dei controlli «in loco» e un com
mento della TASS di giovedì 
scorso ha ammesso la necessità 
di «congrue» verifiche in caso di 
accordo. 

Sul capitolo dei controlli sa
rebbero soprattutto i paesi del
l'Est europeo a premere per un 
compromesso, sia perche la lo
ro collocazione geografica li 
rende già ora molto «permeabi
li» agli strumenti di controllo 
dell'Ovest (e quindi non avreb
bero troppo da perdere), sia per 
la ragione più generale che la 
presenza massiccia di contin
genti sovietici costa in termini 
economici, psicologici e di con
senso interno, soprattutto dopo 
l'installazione dei missili nu
cleari a corto raggio dell'URSS 
sui territori di RDT e Cecoslo
vacchia. Un'intesa, invece, 
creerebbe condizioni molto fa
vorevoli al proseguimento della 
«piccola distensione» in Centro 
Europa in cui, soprattutto Ber
lino ma anche Praga, sono im
pegnate con la RFT. 

bu tutti i punti «caldi» del 
difficile negoziato, dunque, si 
affaccia il segno di uno specifi
co interesse elei «piccoli alleati» 
europei dei supergrandi. Ma c'è 
di più: oltre al piano Ottawa-
Bonn accennato sopra, si coglie 
la traccia di specifiche iniziati
ve europee. Nella Germania fe
derale, per esempio, la SPD ha 
proposto un piano in dieci pun
ti che, almeno su due particola
ri, pare raccolga il consenso di 
una parte della maggioranza, auella che fa capo al ministro 

egli Esteri Genscher. Sono l'i

dea di promuovere al più pre
sto un incontro di tutti i mini
stri degli Esteri della NATO e 
del Patto di Varsavia per dare 
un «impulso politico» al nego
ziato e quella di stabilire un le
game tra il MBFR e la confe
renza di Stoccolma, allo scopo 
di creare una sorta di «dottrina 
generale», concordata, delle ve
rifiche reciproche. La SPD pro
pone inoltre la fissazione di una 
tappa intermedia al 1986, data 
alla quale le truppe dovrebbero 
essere portate a 800 mila uomi
ni (comprese forze aeree e di 
mare) per parte con ritiri gra
duali, e quantità differenziate 
delle riduzioni (a favore della 
NATO) per eliminare progres
sivamente lo squilibrio a favore 
dei sovietici. Sempre da Bonn, 
lo stesso giorno in cui la SPD 
ha presentato il proprio piano, 
Genscher ha rilasciato dichia
razioni ottimistiche sulla que
stione delle verifiche e ien ha 
annunciato una sua visita a 
Mosca che avverrà subito dopo 
quella del nostro Andreotti (fi
ne aprile). 

Basta tutto questo dire che 
da Vienna giungono segnali in
coraggianti per la ripresa di un 
dialogo costruttivo? Ci sono 
due grossi interrogativi: 1) l'as
soluta impasse che continua a 
registrarsi in materia di missili; 
2) la evidente propensione so
vietica a non stringere i tempi 
delle trattative con Washin
gton prima delle elezioni ame
ricane. C'è però da considerare 
che, per un negoziato che dura 
da oltre dieci anni, qudche me
se in più non rappresenta un 
problema eccessivo. Purché da 
qui a novembre qualcosa si 
muova, o continui a muoversi. 

Paolo Soldini 

STATI UNITI 

Più voti per Kart 
anche in Alaska 

Una vittoria che conferma quanto sia grande la sua capacità 
di attrazione - Mondale ha un centinaio di delegati in più 
Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Gary Hart ha 
vinto nelle assemblee del parti
to democratico («caucus») dell' 
Alaska con il 41 per cento dei 
voti. Mondale ha raccolto il 31, 
Jackson il 10 mentre il rima
nente 18 per cento è rimasto 
non impegnato. Il successo ac
cresce di poco la lista dei dele
gati che si battono per il sena
tore del Colorado, poiché l'Ala
ska è tanto vasto (si tratta del 
più grande tra gli stati america
ni) quanto spopolato. Ma que
sto risultato, che uno dei suoi 
assistenti ha definito «un mira
colo politico» è significativo 
perche conferma quanto 6ia 
larga, in termini geografici, la 
capacità di attrazione di Hart. 

ieri sono arrivati i risultati 
del lentissimo scrutinio dei 
•caucus» svoltisi martedì nello 
stato di Washington, sulla co
sta del Pacifico: 35 delegati per 
Hart e 23 per Mondale. Nel 
complesso, però il vicepresi
dente di Carter ha ancora un 
centinaio di delegati più del ri
vale mentre i non impegnati so
no 150. 

Non sono comunque queste 
realtà periferiche ad assillare i 
contendenti, quanto i grandi 
centri industriali della regione 
dei grandi laghi: il Michigan, 
dove i «caucus» con 155 delegati 

in ballo si svolgono oggi, e l'Illi-
nois che vota martedì nelle pri
marie per l'assegnazione di 194 
delegati. 

A Chicago, la seconda città 
degli Stati Uniti e dove la «mac
china» del partito democratico 
aveva, e ancora possiede, le 
massime capacità di controllo 
sociale ed è schierata con Mon
dale, Hart parte con un fortissi
mo handicap: fino a un paio di 
settimane fa non esisteva un' 
organizzazione che lavorasse 
per la sua candidatura. Una 
parte minoritaria dei sindacti 
non obbedisce alle direttive del 
partito e sostiene il reverendo 
nero Jackson e, più coperta
mente, Hart. Anche in questo 
grande agglomerato urbano 
Hart raccoglie un esercito di 
volontari. Poiché i successi fin 
qui conseguiti stanno facendo 
arrivare nelle sue casse una 
montagna di dollari, il senatore 
ha ora i mezzi per fare una mas
siccia campagna pubblicitaria 
attraverso la televisione. E fi
nora il piccolo schermo si è ri
velato lo strumento decisivo 
per trasformare un candidato 
dato per perdente in un candi
dato quanto mai attraente. 
Poiché i suoi fans sono soprat
tutto i giovani, si sta diffonden
do l'uso di raccogliere fondi con 
concerti di musica popolare e 

rock. Ogni candidato, inoltre, 
beneficia di un finanziamento 
statale la cui entità è pari a 
quella dei fondi che egli riesce a 
raccogliere attraverso contri
buti volontari che non possono 
però superare la somma di mil
le dollari. 

Il valore della posta in gioco 
nel Michigan e soprattutto nel-
rillinois inasprisce il tono della 
polemica tra Hart e Mondale, 
che pure fino a qualche tempo 
fa erano amici e, per di più, col
locati sullo stesso versante «li
beral». A un certo funto, ad 
Hart era arrivata la notizia che 
Mondale era sceso sul terreno 
degli attacchi personali con pe
santi allusioni alla data di na
scita e al cambiamento del co
gnome, originariamente Har-
tpence. Poi è risultata falsa e 
Hart ha fatto pubblicamente le 
scuse a Mondale. Con il che, in 
America, si risolve tutto. 

Con il ritiro, ormai ufficiale, 
di Glenn (dopo quelli di McGo-
vern, Hollings, Askew e Cran-
ston) a contendersi la nomina, 
oltre ai due grandi è rimasto so
lo Jackson. Ma Glenn, uscito 
dalla campagna con debiti di
sastrosi, ancora spera che l'uno 
o l'altro lo scelga per vice. 

Aniello Coppola 

Fallito 
attentato 

a Reagan? 

WASHINGTON — Un giovane psicopatico è stato ferito e cattu
rato nelle vicinanze della Casa Bianca da agenti del servizio segre
to contro i quali ha puntato un fucile a canne mozze. Il venticin
quenne David Mahonski è stato scorto dagli agenti alle 19.35 
dell'altro ieri, mentre camminava su un marciapiede all'esterno 
della residenza presidenziale. Ha subito puntato l'arma contro di 
essi, che sono però riusciti a ferirlo con un colpo di pistola al 
braccio. Le sue condizioni non sono gravi. 
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DA OGGI AL 15 APRILE 

NUOVO. Col 20% di anticipo e il resto a rate si possono 
risparmiare, sui modelli Citroen, fino a 3.996.000 lire. 
Su BX Diesel ad esempio si risparmiano 2.268.000 lire. 
Anche senza anticipo, le rate sono superconvenienti. 
USATO A RATE. Di tutte le marche, ottimo e senza anticipa 
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